
a studente mi colpi-
va nell’atrio dell’au-
la magna del semina-

rio Leoniano di Anagni, l’i-
scrizione, campeggiante sul
soffitto: “RELIGIONI ET
SCIENTIAE”, e di essa mi
domandavo il perché. Poi
compresi che era una sorta
di espressione chiave del
pontificato di Leone XIII
(1878-1903), fondatore del
seminario stesso.
Era, quella del confronto tra
fede e scienza, una questio-
ne molto sentita nel periodo
a cavallo tra Otto e Nove-
cento e che darà vita alla fa-
mosa enciclica di Papa Pec-
ci, la Aeterni Patris, nella
quale si argomentava sul-
l’importanza della filosofia
e della scienza in riferimen-
to alla fede, perciò la neces-
sità di riavviare il ruolo di
una “filosofia cristiana”. In
fondo era ciò che il grande
S.Tommaso d’Aquino ave-
va affermato nel Medioevo,
e cioè che fede e ragione,
quindi teologia e filosofia e
dunque scienza (nell’anti-
chità la scienza era assorbi-
ta dalla filosofia che veniva,
così, ad indicare tutto il pen-
sare dell’uomo, in riferi-
mento al naturale e al so-
vrannaturale), non sono in
contrasto, anzi strettamente
collegate, in quanto la pri-
ma, non solo non può pre-
scindere dalla ricerca filo-
sofico-scientifica, ma anzi
ne viene servita. Perciò si
può parlare dell’indagi-
ne razionale dell’uomo
come un servizio alla

fede, essa è, come diceva
l’aquinate “ancella della fe-
de”.
Comprendiamo, allora, co-
me più si sviluppi il pensie-
ro umano e la ricerca scien-
tifica e più diventi necessa-
rio un discorso di fede, con-
seguente. Ciò sia nell’ambi-
to del macrocosmo (lo stu-
dio dell’universo) che del
microcosmo (lo studio del-
le cellule e delle particelle
infinitesimali). Tutto riman-
da ad una Mente creatrice e
ordinatrice. 
Pertanto non è vero che la
scienza riuscirà a dimostra-
re quanto la fede sia super-
flua, poiché spiegherà “ra-
zionalmente” tutto, semmai
è vero il contrario, cioè che
più si approfondisce l’inda-
gine razionale e più è ne-
cessario Dio, quindi la fede

in lui.

Questi binomi, a prima
vista incompatibili tra
loro, sono possibili per il

n questi giorni ho
sentito il desiderio di
fare una riflessione

su quello che è il ruolo del-
la famiglia e della comunità
accanto agli ammalati.
La malattia fa parte della vi-
ta e può essere presente in
ogni età: nell’infanzia, nel-
la gioventù, nell’età matura
e nella vecchiaia. Oltre il do-
lore, il malato soffre anche
il fatto di sentirsi inutile nel-
la famiglia e nella società,
allora ecco la necessità di un
sostegno morale, materiale
e anche spirituale. La vici-
nanza di un familiare, spe-
cialmente per coloro che so-
no in ospedale è di grande
aiuto, per il recupero della
salute e per la consolazione
nel momento dello sconfor-
to e del dolore.
Certamente anche per la fa-
miglia, la malattia di un
proprio membro porta squi-
librio nei ritmi di vita, non
sempre facili da assorbire.
Eppure sono tante le fami-
glie che si fanno carico in
modo totale delle difficoltà
di un malato. 
L’impegno della comunità
cristiana dovrebbe essere
quello di aiutare a valoriz-
zare il bene che è presente
in tante famiglie che si pro-
digano con amore e dedi-
zione per gli ammalati al fi-
ne di sostenerli nella loro te-
stimonianza evangelica.
Spesso il tempo della ma-
lattia diventa occasione per
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LA FEDE 
NON TEME LA SCIENZA

di don Giuseppe Colaci

VIVERE LA MALATTIA
CON IL SOSTEGNO
DELLA COMUNITÀ
di Anna De Santis
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è una Spagna di bru-
ni matadores y se-
gnoritas con occhi

encantados. 
Ma quella è la Spagna for-
mato turisti. Una Spagna
che riaffiora ormai solo in
certe notti vellutate. Quan-
do la calura si fa sentire e ti
obbliga ad alzarti. Allora,
nel silenzio, con un po’ di
buona volontà, puoi sentire
a tratti le note di un incal-
zante bolero, miste ai profu-
mi amati.

UNA MATTINA
A MADRID
di Marisa Alessandrini
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l rapporto tra FEDE
e SCIENZA diviene
scontro nel momen-

to in cui il terreno del con-
fronto passa dal mondo del-

le idee all’uomo in quanto
tale. Per la scienza l’uomo
appartiene al mondo anima-
le, seppure con tutta una se-
rie di complessità dovute al-
la sua intelligenza. Quindi
un animale, ma non soltanto
questo. Per la fede l’uomo è
una persona composta da
corpo (che segue le leggi del
mondo animale) ed anima
(che è la parte spirituale fat-
ta ad immagine e somi-
glianza di Dio). Il problema
di fondo è che la scienza che
si muove nel campo dell’e-
sperienza, può credere (ave-
re fede) solo in ciò che ve-
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de, misura, quantifica, ed in
qualche modo può riprodur-
re, comprendendone le leg-
gi generali che regolano ta-
li esperienze. La fede si
muove nel campo della ri-
velazione, e questo può es-
sere anche accettato dalla
scienza attraverso un ap-
proccio scientifico alle sacre
Scritture. Ma come può la
scienza misurare o quantifi-
care un’anima ?

Se la FEDE (testimoniata
dal popolo di Dio) ha le sue
problematiche, la SCIENZA
non è da meno: L’afferma-
zione “credo solo in ciò che
vedo!” è falsa, ed oltretutto
contraddittoria. 
Tutti gli uomini sono cre-
denti, e tutti gli uomini so-
no un pò increduli. Le cose
che si impongono ai miei
sensi le sperimento, non le
credo! Vedo che oggi c’è il
sole, sento che la minestra è
salata, che il vestito è ba-
gnato, che il fiore profuma,
sento gli uccelli cantare...:
queste cose le sperimento su
me stesso, non le credo. Ma
la nostra vita si basa su mol-
te più cose in cui crediamo
di quelle che sperimentia-
mo. Credo al giornale, al de-
naro, alla metereologia, al
proprio marito/moglie, al
medico di famiglia. Non ab-
biamo possibilità di vivere
diversamente!. Ogni nostro
convincimento vissuto, sul
quale impegniamo quotidia-
namente la nostra vita, si ri-
chiama ad una certa espe-

rienza passata o presente. Fi-
no a questo momento, il for-
naio ove compro il pane non
mi ha avvelenato, e mia mo-
glie nemmeno. I ponti non
sono crollati al mio passag-
gio. Il telegiornale, in gene-
re riporta notizie vere anche
se a volte interpretate con
spirito di parte , etc etc.

Quindi, a mio avviso e mol-
to semplicisticamente, tutte
queste difficoltà si potreb-
bero ricomporre in due mo-
di:

1. Permettere agli uomini
di scienza di “fare” una
esperienza di fede nei
sue due aspetti (Fides
qua e Fides quae), e po-
terla mettere in discus-
sione, poterla confron-
tare con gli altri. Maga-
ri partecipando alla Co-
munità Eucaristica vis-
suta secondo il metodo
della “Lectio divina”
che riprenderà gli in-
contri settimanali, nel-
la nostra Parrocchia,
dopo la Pasqua):

2. Permettere agli uomini
di fede, di fare espe-
rienza dei due aspetti
della loro fede (Fides
qua e Fides quae), met-
tendosi in discussione e
potendosi confrontare
con altre persone, uti-
lizzando anche un mi-
nimo di metodo scien-
tifico partecipando alla
Comunità Eucaristica
vissuta secondo il me-
todo della “Lectio divi-
na” che riprenderà gli
incontri settimanali,

nella nostra Parrocchia,
dopo la Pasqua;

Il problema rimane però nel-
le posizioni preconcette de-
gli uomini che hanno già de-
ciso a priori da che parte sta-
re, obbedendo a logiche di
tradizione, credo politico o
semplice interesse persona-
le. A questi tipi di persone
non interessa mettersi in di-
scussione, chiedersi il per-
chè delle cose, e questo sia
nel campo delle persone di
fede che delle persone di
scienza.
Lasciatemi fare un ultimo
esempio prendendo spunto
dall’astronautica, che in
qualche modo possiamo
considerare quasi una sinte-
si o un punto di convergen-
za di tutto il progresso scien-
tifico e tecnologico.
Il primo uomo che andò in
orbita attorno alla terra, lo
ricorderete tutti, fu Gagarin,
astronauta sovietico. Quan-
do scese di nuovo sulla ter-
ra dichiarò che nello spazio
non aveva incontrato nè Dio
nè angeli. Qualche anno do-
po la missione americana
“Apollo 8” fece la prima or-
bita attorno alla luna. Ed il
mondo intero ascoltò pro-
clamare, da quella navicella
spaziale, la prima pagina
della Bibbia: “ In principio
Dio creò il cielo e la ter-
ra...Dio disse: ‘Sia la luce’.
E la luce fu. Dio vide che la
luce era cosa buona e separò
la luce dalle tenebre... Dio
disse: ‘Ci siano luci nel fir-
mamento del cielo, per di-
stinguere il giorno dalla not-
te... e per illuminare la ter-
ra’. E così avvenne: Dio fe-

I
FEDE E SCIENZA
di Paolo D’Alù

SCIENZA
Scienza: ... Sapere, dottrina,
insieme di conoscenze ordi-
nate e coerenti, organizzate
logicamente a partire da
principi fissati univocamen-
te e ottenute con metodolo-
gie rigorose, secondo criteri
propri delle diverse epoche
storiche...insieme delle di-
scipline fondate essenzial-
mente sull’osservazione, l’e-
sperienza, il calcolo (mate-
matica, fisica, chimica), o
che hanno per oggetto la na-
tura e gli esseri viventi (geo-
logia, geografia, astronomia,
zoologia, botanica)... (Voca-
bolario della lingua Italia-
na – Treccani). ....

FEDE
La Fede è quella forma di
conoscenza personale me-
diante la quale, sotto l’im-
pulso della grazia, si acco-
glie la rivelazione di Dio in
Gesù Cristo. I Padri della
Chiesa e durante il Medioe-
vo era uso designare la FE-
DE nelle sue componenti :
Fides qua, che indica l’atto
stesso con il quale il cre-

dente, sotto l’azione della
grazia, si affida a Dio che si
rivela in Gesù Cristo e ne
assume il contenuto come
vero, quindi l’atto del cre-
dere e, Fides quae che in-
dica il contenuto della fede
che viene accolto, quindi ciò
che si crede. Questi due
aspetti fanno parte di un at-
to unico, non c’è separazio-
ne tra il credere e ciò che si
crede. 
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ce le due luci grandi, la lu-
ce maggiore per regolare il
giorno e la luce minore per
regolare la notte, e le stelle”.
Poi Borman, lo specialista
di astronautica dell’equi-
paggio, ma anche lettore del
suo gruppo liturgico parroc-
chiale (perfetta sintesi di Fi-
des qua, Fides quae, e
Scienza!) aggiunse: “Dacci,
o Signore, la possibilità di
vedere il tuo amore nel
mondo, nonostante i difetti
umani. Dacci la fede, la fi-
ducia, la bontà, nonostante
la nostra ignoranza e la no-
stra debolezza. Dacci la co-
noscenza perchè possiamo
continuare a pregare con
cuori che comprendono”.
Ecco: L’uomo, al culmine
della sua scienza, mentre ve-
de la terra sorgere dall’oriz-
zonte lunare, confessa Dio;
Al vertice della sua potenza
rende gloria a Dio...; L’uo-

mo, dominatore della tecni-
ca, prega Dio non di dirige-
re la sua capsula spaziale,
ma di cambiargli il cuore.

Dio non è un oggetto da
anatomizzare, ma una per-
sona da incontrare, una per-
sona che ci invita ad entra-
re in comunione con lui.
Non è una verità da appren-
dere, ma il Dio vivente da
accogliere..
Una lettera d’amore è stata
scritta . La scienza potrà pre-
cisare il peso, la misura, la
taglia, il gruppo sanguigno,
la cartella clinica, il DNA di
colui o colei che l’ha scrit-
ta; potrà fare l’analisi chi-
mica della carta e dell’in-
chiostro, sino a scoprire qua-
li industrie l’hanno prodot-
te; potrà fare un’analisi
grafologica e dirci qualcosa
anche del carattere di quel-
la persona. E tanto altro an-

cora. Ma è incapace di ele-
varsi al piano delle “perso-
ne”, il solo piano per cui
questa lettera è stata scritta,
ed il solo per cui è vera-
mente importante: il piano
dell’amore, della libertà,
della fede nell’altra persona.
La scienza è incapace di di-
re i sentimenti, le decisioni
che questa lettera potrà ge-
nerare in chi la leggerà. Da
questa lettera ne nascerà una
rottura, o una proposta di
matrimonio? Siamo nel
campo della fede, quel cam-
po in cui i credenti e i non
credenti giocano realmente
la loro vita. Il campo “vero”
nel quale tutti, uomini di fe-
de e/o di scienza, spendia-
mo la nostra vita quotidiana
fatta di speranza in un do-
mani migliore e, per il qua-
le tutti, a proprio modo ci
impegniamo anche se con
stili diversi.

Meditazioni in rima

“Crucifige!”
Quel giorno, lo diresti?
Riuniti nel Sinedrio,
a stracciarci le vesti, 
c’eravamo: loro, tu ed io.
“Crucifige!”
Urlavamo insieme tutti 
a coprire la sua voce,
lo riempivamo d’insulti 
tanto finirà sulla croce.
“Crucifige!”
È l’urlo rabbioso 
del forte sul piccolo,
lo schiaccia ringhioso,
lo rende ridicolo.
“Crucifige!”
Affoghiamo il rivale 
nella calunnia, nel lezzo, 
meglio se finirà male,
è compreso nel prezzo.
“Crucifige!”
Se blandisci il povero
e gli togli speranza,
lo prendi per il bavero,
lo strozzi con eleganza.
“Crucifige!”
Fai credere ai miseri
che Dio è con loro: 
uccideranno, fieri
di morire per l’oro.
“Crucifige!”
L’umanità crudele, 
col dito puntato,
sputa il suo fiele 
davanti a Pilato.
“Crucifige!”
Col grido di vittoria
trionfa il malvagio 
finirà nella storia
con un triste presagio.
“Crucifige?!”…
È finito è morto, 
“l’abbiamo appeso!”;
ma Cristo è risorto,
riscatta l’offeso,
ti manda là sotto.

Antonio Tardivo

IL MIRACOLO DELLA FEDE
di Silvana Petti

ono passati quasi
quarant’anni dal
giorno in cui mio pa-

dre è morto. Avevo appena
quattordici anni, ottava di
dieci figli, ed ero poco più
di una bambina. La mia vi-
ta e quella della mia fami-
glie furono completamente
stravolte, dall’oggi al do-
mani, e il nostro futuro
cambiò. Vivevo da adole-
scente serena ed appagata in
una famiglia in cui regna-
vano la gioia e l’amore.
Avevamo l’indispensabile
ma eravamo con-
vinti di avere
tutto. Poi un
giorno, un
f a t i d i c o
giorno, il
mondo si
fermò e con esso
anche la mia
vita, i miei
sogni e le
mie aspira-
zioni. La gioia
si tramutò in
dolore, le mie
certezze in dispe-

razione. Sembrava che la
morte avesse portato con sé
tutto ciò che di bello la vita
mi aveva regalato. La croce
che fui costretta a portare,
in considerazione delle tan-
te difficoltà e della mia età,
fu molto pesante. Non riu-
scivo a farmene una ragio-
ne. Mi tormentavo chieden-
domi del perché fosse capi-
tato proprio a me. Ma la mia
domanda rimaneva sempre
senza risposta. Avevo rice-
vuto, dai miei genitori,
un’educazione religiosa fat-
ta non solo di parole ma an-

che di gesti concreti. Era-
vamo, in breve, “timo-

rati di Dio”, per cui
ero convinta che se

una persona si
fosse comporta-
ta rispettando i
principi della

morale cri-
stiana non

avrebbe
dovuto
temere
nul la .
Ma al-

lora perché a me? Ci dove-
va essere una spiegazione.
Evidentemente non ero in
grado di comprendere la lo-
gica di Dio che, dunque, era
lontana dalla mia. La colpa
doveva essere di qualcuno.
E di chi se non di Dio? Egli
aveva permesso ciò ed era,
dunque, l’artefice della mia
infelicità. È stato necessario
che passasse molto tempo,
non so dire quanto, perché
mi ricredessi. Il mio cam-
mino è stato molto sofferto
non potendo accettare il fat-
to che quel Dio mi avesse
colpito così duramente sot-
toponendomi ad una simile
prova. Ma Dio era dentro di
me e voleva che lo amassi
con tutta me stessa. Sono
passati tanti anni ma anco-
ra oggi nella sofferenza de-
gli altri, amici o parenti che
siano, o soltanto conoscen-
ti, rivivo quel senso d’im-
potenza e di vuoto che mi è
tanto familiare. Ma nono-
stante le difficoltà della vi-
ta mi abbiano fortificata ac-
cade che di fronte alle tan-
te croci, per me ingiuste e
pesanti, riesco, ancora, ad
alzare gli occhi al cielo e
pregare supplicando il Si-
gnore affinché ascolti il mio

grido di dolore. Ora so che
Dio non solo non è il re-
sponsabile delle nostre sof-
ferenze ma è, anzi, colui che
ci dona la forza e ci indica
la strada per superare le dif-
ficoltà. Nella frase del Van-
gelo “Signore da chi andre-
mo, tu solo hai parole di vi-
ta eterna” trovo la risposta
al mio tormento e riesco a
vedere la luce anche dove
c’è il buio. Questo è il mi-
racolo della fede.

S
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RISURREZIONE 
E SCIENZA
di Maurizio Pirrò

Su questi argo-
menti intervie-
ne nel 1998,
Giovanni Pao-
lo II, nell’enci-
clica Fides et
Ratio. Essa si
pone in continuità
con l’Aeterni Patris
divenendo il secondo
contributo pontificio dedi-
cato interamente alla filoso-
fia e al suo rapporto con la
fede. Egli, riprendendo an-
cora il pensiero del Santo
Teologo di Aquino, asseri-
sce “l’armonia che intercor-
re tra la ragione e la fede. La
luce della ragione e quella
della fede provengono en-
trambe da Dio, perciò non
possono contraddirsi tra lo-
ro.
Più radicalmente, Tommaso
riconosce che la natura, og-
getto proprio della filosofia,
può contribuire alla com-
prensione della rivelazione
divina. La fede, dunque, non

teme la ragio-
ne, ma la ricer-
ca e in essa
confida. Come
la grazia sup-
pone la natura e

la porta a com-
pimento, così la

fede suppone e per-
feziona la ragione.

Quest’ultima, illuminata
dalla fede, viene liberata
dalla fragilità e dai limiti de-
rivanti dalla disobbedienza
del peccato e trova la forza
necessaria per elevarsi alla
conoscenza del mistero di
Dio Uno e Trino.” (Fides et
Ratio, 43).
Concludendo allora, è im-
portante non credere a occhi
chiusi (una sorta di fidei-
smo),  ma ragionare sulle
verità di fede, cercando di
supportarle attraverso l’in-
dagine delle vestigia di Dio
che egli ha disseminato nel
creato, tale indagine è pro-
pria della scienza, ma sem-

pre illuminata dalla fede,
quest’ultima accolta in ma-
niera ragionevole, senza pre-
giudizi o precomprensioni.
“La fede, infatti, è in qual-
che modo ‘esercizio del
pensiero’; la ragione del-
l’uomo non si annulla né si
svilisce dando l’assenso ai
contenuti di fede; questi so-
no in ogni caso raggiunti
con scelta libera e consape-
vole” (Giovanni Paolo II).
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n’antica ed ininter-
rotta tradizione reli-
giosa e popolare af-

ferma che la sacra Sindone
sia il lenzuolo funerario di
Gesù Cristo, la memoria vi-
sibile di una sofferenza e di
una morte orribile così co-
me è descritta dai Vangeli.
Nel corso dei secoli la Sin-
done è stata oggetto di ap-
profondite indagini scienti-
fiche rivelandosi una minie-
ra inesauribile di dati con-
creti, oramai ben consolida-
ti, a cui se ne sovrappongo-
no sempre di nuovi ed inte-
ressanti, tanto da costituire
una massa di indizi i quali
spingono a considerare che
il corpo avvolto in quel lon-
tano aprile dell’anno 30, du-
rante l’impero di Tiberio, sia
proprio di Gesù Cristo. In-
fatti in quell’ampio rettan-
golo di tessuto funerario è
possibile riconoscere l’im-
magine anteriore e posterio-

re di un uomo di alta statura,
atletico con il volto incorni-
ciato da una chioma fluente
e da una rigogliosa barba.
L’analisi medico-legale ha
permesso di risalire, con
estremo rigore scientifico,
alle cause dell’agonia e del-
la morte di quell’uomo che
noi cristiani riteniamo esse-
re Gesù Cristo. Ma la Sin-
done non spiega la
Risurrezione: que-
sta, infatti, non può
essere facilmente
spiegata dalla men-
te umana, e partico-
larmente da quella
di uno scienziato. È
un fatto difficile da
digerire. Come
spiegare un evento
a cui nessuno ha as-
sistito? Come ri-
spondere alle do-
mande su di un se-
polcro vuoto e su di
una pesante pietra

fatta rotolare come un fu-
scello? Tentare di compren-
dere la Risurrezione in ter-
mini scientifici è impossibi-
le, se non per mezzo della
fede. La scienza s’inchina
dinanzi ad essa. La Risurre-
zione: è proprio qui che si
gioca tutta la nostra storia!
Se egli non fosse risorto lo
si potrebbe ammirare come
un maestro d’amore, come
il padre di una straordinaria
filosofia, assassinato per
motivi politici. Se invece è
risorto, allora cambia tutto.
L’uomo viene a trovarsi di-
nanzi a ad un progetto che
lo coinvolge, certamente dif-
ficile da comprendere, che
si può accettare o respinge-
re ma avendo, comunque, la
certezza che è un evento di
portata storica. Quella della
Risurrezione è stata la pri-
ma domenica dell’uomo
nuovo che non è più sgo-
mento davanti ad un sepol-
cro vuoto, anzi ha la co-
scienza, insieme ai suoi fra-
telli, dell’inizio di trasfor-
mazione di un piccolo grup-
po, frastornato per le cose
troppo grandi, in una comu-
nità di testimoni: la Chiesa. 

fatto che, pur fondandosi, le
verità di fede, sulla rivela-
zione biblica e quindi non
immediatamente sulla ra-
gione, tuttavia esse si so-
stengono a partire dal buon
senso, quindi sono ragione-
voli, cioè non sono contra-
rie alla ragione. Per cui que-
st’ultima le può cogliere con
la seria e onesta speculazio-
ne. 
In tal senso il Concilio Vati-
cano II afferma: “L’intelli-
genza, non si restringe nel-
l’ambito dei fenomeni sol-
tanto, ma può conquistare la
realtà intelligibile con vera
certezza, anche se, per con-
seguenza del peccato, si tro-
va in parte oscurata e debili-
tata.” (Gaudium et spes, 15).

U
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Fede e Scienza

uomo sin dai tempi
più antichi ha mo-
strato una straordina-

ria attitudine alla conoscen-
za di sé e del mondo in cui
vive.
È proprio l’organizzazione
sistematica e ragionata del-
le sue conoscenze che ha da-
to origine alle scienze.
Pertanto, essendo la scien-
za, frutto dell’intelligenza e
della capacità di osservazio-
ne che l’uomo possiede, è
evidente subito come sia un
dono di Dio. Dio, infatti,
creando l’umanità a sua
“immagine e somiglianza”,
l’ha resa capace di conti-
nuare l’opera creatrice espri-
mendo al meglio la sua ra-
zionalità, volontà e libertà.
A questo punto appare im-
mediato il legame tra fede e
scienza. Esse sono entram-
be dono del Creatore, date,
la prima per conoscere me-
glio Dio stesso e il senso
della vita, la seconda, per

conoscerne le opere create
ed apprezzarle.
La scienza è quel dono che
aiuta la fede, opera di amo-
re del Padre che si fida del-
la sua creatura tanto da con-
cederle il meglio: la possi-
bilità di essere partecipe in-
sieme a lui dell’opera della
creazione, gustando in unità
perfetta ogni scoperta che ne
deriva.
Mi dispiace deludere gli
scienziati che si sentono
protagonisti assoluti, perché
l’uomo non inventa nulla di

nuovo, scopre ciò che esiste
già, lo mescola, lo unisce, lo
scompone…, adopera gli
elementi che trova…, può
riprodurli artificialmente,
ma sono sempre scoperte di
ciò che ha trovato bello e
fatto da un autore originario
che è l’unico Autore di tutto.
A questo punto possiamo
chiederci: che cos’è la scien-

za senza la fede?
Sarebbe come un matrimo-
nio senza la fiducia recipro-
ca dei coniugi! Un inferno!
Ci sono elementi sostanzia-
li per la vita senza i quali
verrebbe meno la stessa esi-
stenza. La scienza senza la
fede è una pseudoscienza o
al massimo un’ipotesi mai
verificata.

L

‘

el corso del XX se-
colo, l’umanità ha
raggiunto notevoli

traguardi nella conoscenza
e nel dominio della natura,
sforzandosi di migliorare
continuamente la propria
condizione di vita; tale atti-
vità umana corrisponde al
disegno di Dio. L’uomo, in-
fatti, creato ad immagine e
somiglianza di Dio, ha rice-
vuto il comando di sotto-
mettere a sè tutte le cose e
di governare il mondo nella
giustizia e nella pace. Dun-
que, il cammino della scien-
za e quello della fede vanno
di pari passo; la ragione, il-

luminata dalla fede, ricono-
sce in ogni sua scoperta la
presenza divina e la fede ri-
chiede la ragione “fides
quaerens intellectum” per
meglio comprendere il mi-
stero di Dio.
L’interruzione di tale rap-
porto ha recato un profondo
squilibrio, sia nei confronti
della natura che dell’uomo
stesso; la tecnologia sembra
essere diventata il fine verso
cui tendere e l’uomo divie-
ne un semplice mezzo sog-
giogato dal suo stesso pote-
re. I nostri poveri occhi han-
no visto e ancora oggi sono
costretti a vedere ciò che è

in grado di compiere l’uo-
mo quando rifiuta di cam-
minare con Dio: le guerre
mondiali, il terrorismo, l’a-
borto, la manipolazione ge-
netica indicano inesorabil-
mente che l’umanità non
può continuare su questa li-
nea e che non può continua-
re ad ignorare gli altri e l’Al-
tro.
I tempi sono ormai maturi

per una reale presa di co-
scienza di ciò che viviamo e
delle nostre  aspirazioni più
profonde; non possiamo
continuare a sostituire Dio
con i nostri vitelli d’oro as-
sumendo quella specie di
idolatria per le cose tempo-
rali. S.Agostino nel suo “De
doctrina christiana” scri-
ve:‹‹ Dobbiamo far uso di
questo mondo senza goder-
ne, per contemplare le invi-
sibili perfezioni di Dio com-
prendendole per mezzo del-

L’UOMO 
TRA FEDE E SCIENZA
di Federico Marzola

ANCHE LA SCIENZA 
È UN DONO DI DIO
di Adriana D’Urso

N

le cose create››; il rapporto
tra fede e scienza è, perciò,
insopprimibile e, per un fu-
turo più sereno, dovranno
entrambe sostenersi orien-
tando i passi dell’uomo ver-
so se stesso e finalmente
verso Dio.  

CORREVA IL 4 MARZO… CHI DEI DUE L’AVRÀ PRESO?

Nessun effetto speciale! Sono solo i gemelli Francesco
e Giuseppe Colaci, che hanno festeggiato da poco il lo-
ro compleanno. Riconoscibili velocemente solo dal...
colletto!
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giovani dovrebbero
riunirsi a parlare di
problemi sociali,

ambizioni e desideri sul fu-
turo della società e della
Chiesa. Questo è un pen-
siero che spesso molti di
noi hanno, ma che poi si fa
fatica a mettere in pratica,
anzi spesso molti preadole-
scenti mostrano una certa
indifferenza nei confronti
del mondo, anche quello
spirituale.
Questo succede per vari
motivi, il più importante, a
mio avviso, è ignorare gli
insegnamenti di vita che ci
vengono dalla società, co-
me ad esempio quello che
riguarda lo stare insieme e
a contatto con gente diver-

sa, collaborare con gli altri
cercando di considerare
ogni singola persona per i
suoi lati positivi e con sem-
plicità, come lo stesso Gesù
ci ha insegnato a fare.
È vero anche che noi gio-
vani abbiamo un maggiore
entusiasmo nell’affrontare
cose di questo genere ma
capita che la nostra inespe-
rienza ci induca a fare de-
gli errori o a percorrere
strade pericolose che si pos-
sono superare solo con la
forza di volontà e la fidu-
cia. Quindi per non allonta-
narci dalla realtà positiva
che ci ha indicato Gesù bi-
sogna seguire con maggio-
re convinzione e partecipa-
zione la comunità cristiana.

UN RAGAZZO SCRIVE DEL RAPPORTO
TRA GIOVANI E CHIESA
di Gianluca Funari

n data 16 marzo u.s.,
il Santo Padre ha
conferito il titolo di

“monsignore” a sei presbite-
ri della nostra Diocesi; tra
questi alcuni sono ben cono-
sciuti a Ladispoli: il molto
reverendo msg Nicolino
A.Merlo, nominato protono-
tario apostolico; i reverendi
msg Alberto Mazzola, prela-
to d’onore, msg Giovanni
M. Righetti e msg. Domeni-
co Giannandrea, cappellani
di Sua Santità.
Nel consegnare le onorifi-
cenze papali, il Vescovo Gi-
no Reali ha motivato che es-
se sono l’apprezzamento per
il servizio da essi offerto al-
la Diocesi in questi anni e al
contempo un incoraggia-
mento per il lavoro che con-
tinueranno a svolgere nella
Chiesa di Porto- Santa Rufi-
na.
Nel formulare le nostre più
vive congratulazioni, augu-
riamo ai neo-monsignori che

sappiano continuare ad im-
pegnarsi con zelo e donazio-
ne apostolica, motivati dal-
l’amore del Signore e inco-
raggiati dal desiderio di bene
per il popolo santo di Dio e
l’edificazione del suo regno.

MONS. MERLO

POSA CON LA PERGAMENA

DI “PROTONOTARIO

APOSTOLICO” APPENA

RICEVUTA

ONORIFICENZE PONTIFICIE
La Redazione

omenica 29 febbraio
noi del Sacro Cuore
di Gesù abbiamo

avuto una domenica intera-
mente vissuta all’impronta
della “specialità”.
Speciale perché era la prima
domenica di Quaresima.
E, ormai lo sappiamo,
quando si è all’inizio di un
cammino o di un progetto,
ci anima un entusiasmo e
una forza nuovi. Non im-
porta se il cammino che ci
aspetta è un cammino di
verifica, di ammissione del-
le proprie mancanze, di
constatazione dei propri er-
rori. 
Noi stavamo cominciando
qualcosa. 
Questo il sentimento che ci
animava quella domenica.
Sapevamo che eravamo sul
punto di cominciare a vive-
re, insieme a Gesù, la me-
ravigliosa avventura della
croce.
Ecco perché quella nostra
domenica era una domenica
speciale.
Ma qualcosa l’ha resa an-
cora più speciale: abbiamo
avuto la graditissima visita
del nostro Vescovo Gino
Reali. Per cui possiamo di-
re che la nostra domenica è
stata eccezionale. 
Alla presenza del Sindaco
della città Gino Ciogli, il
Vescovo ha presieduto la
celebrazione solenne delle
ore 11,00.
Ha tenuto una ampia ome-
lia che è arrivata, secondo
il suo personale stile, in

sordina ai nostri orecchi,
ma è poi scoppiata dentro i
nostri cuori.
Ha parlato di valori, di ten-
tazione e senza difficoltà ci
è stato possibile ancora una
volta smascherare il diabo-
lico seduttore, che mette in
atto, oggi come ieri, le stes-
se, identiche manovre.
Una buona omelia questo
fa. Ti consente di passare
dal piano del racconto al
piano del tuo vissuto, del
tuo quotidiano. Ad un cer-
to punto puoi anche pensa-
re, anche se solo per un at-
timo,  che le parole dell’o-
ratore siano per te. 
Al termine della Messa il
nostro Vescovo ha benedet-
to la statua della Pietà, ope-
ra che lo scultore Galati ha
donato alla nostra Parroc-
chia e che il Parroco ha fat-
to sistemare in un piccolo
spazio verde che dà su via
dei Glicini.
Subito dopo, si è tenuto
presso la biblioteca parroc-
chiale un rinfresco al quale
hanno partecipato, oltre al-
le autorità intervenute, nu-
merose altre persone.
Il Vescovo si è intrattenuto
amabilmente con tutti noi.
Poi, alla fine, poiché aveva
avuto parole di ammirazio-
ne per  i numerosi libri in
dotazione alla biblioteca, è
stato invitato dal bibliote-
cario Gabriele a farsi la tes-
sera. 
Così, oggi, nell’elenco so-
ci abbiamo anche l’illustre
nome di  un vescovo!

CRONACA DI UNA 
DOMENICA SPECIALE
di Marisa Alessandrini

I

I

D
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LUI IL SOLE,
NOI I SUOI RAGGI
di Rossella Bianchi

NOI GIOVANI CON GESÙ
SULLA VIA DELLA CROCE
di Maurizio Cosentino

Non si poteva scegliere mo-
do migliore per iniziare que-
sto speciale periodo quare-
simale, se non vivendo
un’avventura con il nostro
Vescovo.
Ed ecco che il 27 febbraio,
insieme al nostro pastore,
abbiamo percorso la via del-
la passione di Gesù insieme
a tanti giovani della nostra
Diocesi di Porto-Santa Ru-
fina.
La Via Crucis è stata orga-
nizzata dal Servizio dioce-
sano di pastorale giovanile
e siamo stati ospiti, que-
st’anno, della parrocchia di
San Giuseppe a Santa Mari-
nella.
Faceva freddo, tirava vento,
ma le parole e i nostri pen-
sieri non sono volati via; so-
no rimasti chiusi nel nostro

cuore, nella nostra mente,
racchiusi in quell’unica pre-
ghiera che ci vedeva testi-
moni della sofferenza di Ge-
sù.
Prendendo spunto da una ri-
flessione della Via Crucis,
volevo evidenziare il signi-
ficato del termine Passione,
da noi utilizzato per “espri-
mere tutta la crudezza del
patire, tutta la sofferenza”;

ma oltre a questo, troviamo
la “dedizione, l’amore sen-
za misura, la donazione di
sé senza alcuna riserva”.
Ovviamente, come ogni Via
Crucis, ma in particolare
quelle adatte ai giovani, ci
danno speranza; quella spe-
ranza che non fa morire il
fuoco vivo della Chiesa.
Parlo soprattutto per noi gio-
vani, che siamo davanti ad
una scelta: Gesù o “vivere la
nostra vita”, come se fosse-
ro due cose diverse. Noi era-
vamo lì, a vivere la nostra
vita nell’amore unitario, ma
la speranza vera rimane
sempre per chi non c’era.

Rappresentazioni 
della Passione 
Sono rappresentazioni della
passione di Gesù Cristo al-
lestite nel periodo di Quare-
sima dalla comunità locale.
Originariamente il loro tema
centrale era il tradimento di
Giuda. 

Acqua Santa
Ancora oggi, il Sabato San-
to si pratica la tradizionale
benedizione con l’acqua san-
ta della propria casa, cortile
e campi per proteggerli dal-
la cattiva sorte.

Cestino del cibo benedetto
I cibi tipici i quali vengono
benedetti in chiesa per esse-
re poi mangiati durante il
giorno di Pasqua sono: un
agnellino fatto di burro, pa-
ne, sale, uova, prosciutto af-
fumicato, salsiccia, ravanel-
lo. Nella tradizione si è man-
tenuta l’usanza di offrire par-
te del cibo benedetto al pre-
te e ai poveri. La benedizio-
ne del cibo si svolge in chie-
sa, nelle cappelle di campa-
gna o in casa. Il cibo del ce-
stino viene mangiato dopo la
Messa mattutina di Risurre-
zione. Il capo famiglia, do-
po aver recitato la preghie-
ra, divide l’uovo tra i fami-
gliari scambiandosi gli au-
guri di Buona Pasqua; riuni-
ta a tavola, la famiglia ascol-
ta i tradizionali canti pa-
squali.

Pasqua
Nella cultura popolare po-
lacca, la festa inizia nel gior-
no del Sabato Santo con la
benedizione del cibo. La be-
nedizione in alcune regioni
della Polonia inizia di mat-
tina, mentre in altre di po-
meriggio. Il tema principale
della vigilia e del giorno di
Pasqua è la gioa per la Ri-
surrezione di Cristo. Il can-
to liturgico Alleluja – Loda-
te il Signore – esprime que-
sto sentimento. La Pasqua
inizia alle sei del mattino con

...ALCUNE TRADIZIONI
PASQUALI IN POLONIA
di don Riccardo Pawlowski

Nel predisporci, ciascuno di
noi, con l’atteggiamento
giusto per vivere questa
Quaresima e celebrare in
pienezza il mistero della Pa-
squa, alcuni episodi doloro-
si hanno segnato duramente
alcuni fratelli della nostra
comunità. Capita così che,
nella vana illusione che le
cose non possano cambiare
mai, la vita esplode a fran-
tumare ogni cosa. Ci si ri-
trova a prendere su di sé il
peso della croce sperimen-
tando che quello stesso
evento doloroso, tuttavia,
racchiude in sé un germe di
crescita e di capacità di
comprendere più da vicino
e quasi viverlo, quell’Amo-
re che ha spinto Gesù a
prendere su di sé l’infinito
peso della croce, per noi. A
nulla serve ribellarsi alla
croce, ma neanche disporsi

in un atteggiamento di pas-
siva rassegnazione per chi la
vive, e di scandalo e pregiu-
dizio per chi l’assiste; poi-
ché la croce di Gesù Cristo è
la via aperta per sempre ver-
so la vita.
Come si può affermare che
nel fratello sofferente dimo-

ra Gesù crocifisso, se in
quello stesso crocifisso non
percepiamo l’Amore di un
Dio vivente? E se dichiaria-
mo di amare Gesù, dobbia-
mo sentirci simili a lui in
tutto e offrire il nostro dolo-
re a compimento del suo.
Ma soprattutto affidarci e
confidare in lui: unico no-
stro vero bene. Sentiamoci
tutti, in questa comunità, co-
me unico corpo di Cristo,
ciascuno di noi sue membra,
pronte a farsi carico delle
sofferenze di altre parti di
quel corpo e tutti “saremo
uno”, ma soprattutto ciascu-
no di noi comparteciperà a
quell’unico vero bene.
Sentiamoci come un unico
grande gregge in cammino
consapevoli della grande po-
tenzialità che  possiede l’a-
more fraterno che non lascia
mai indietro nessun agnelli-
no di Dio…
Sentiamo, infine, il Signore,
come il sole della nostra vi-
ta! E noi raggi, tutti prove-
nienti dallo stesso Sole, i
quali più si avvicinano a lui,
più si avvicinano fra loro!!
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el Comune di Ladi-
spoli, al di là della
ferrovia, vi sono tre

quartieri: Campo Sportivo,
Miami e Cerreto, quest’ul-
timo in continua espansio-
ne. Ed è proprio per questo
motivo che la comunità
“Famiglia di Famiglie” for-
mata da un gruppo di fami-
glie che, all’interno della
nostra Parrocchia, porta
avanti, da circa un anno, un
cammino di fede, ha lancia-
to un’iniziativa per la Qua-
resima: distribuire un que-
stionario sui bisogni della
famiglia, all’interno del
quale vi sono una serie di
domande riguardanti la fa-
miglia stessa. Lo scopo di
quest’iniziativa è quello di
conoscere le varie esigenze
e problematiche della fami-
glia e soprattutto far sapere
che all’interno della Par-
rocchia c’è un gruppo pron-
to ad ascoltare e ad aiutare,
nei limiti del possibile, fa-
miglie in difficoltà. La di-

stribuzione del questionario
è avvenuta sia in Parroc-
chia, sia personalmente tra
la gente. Così Francesco,
Alfonso, Giovanni, Alfredo,
io ed altri componenti del
gruppo, insieme ad un ta-
volino, una scatola di car-
tone facente funzione di ur-
na e il logo della nostra Par-
rocchia, ci siamo messi nei
parcheggi antistanti, alcuni
supermercati nel nostro ter-
ritorio e, pieni di fede, ab-
biamo iniziato la distribu-
zione. 
L’esperienza è stata tra le

più singolari poiché ci sia-
mo trovati di fronte a indif-
ferenza e tanta diffidenza,
ma non ci siamo scoraggia-
ti, anzi ogni risposta nega-
tiva faceva aumentare in noi
la forza far capire alla gen-
te il significato di questo
nostro impegno quaresima-
le; infatti, ad oggi su circa
1000 questionari ne abbia-
mo distribuiti quasi 450, e
considerata la nostra prima
esperienza, siamo più che
soddisfatti,  anche perché
abbiamo avuto la possibilità
di socializzare con la gente
e soprattutto tra noi del
gruppo, poiché il tenore di
vita così frenetico non ci dà
la possibilità di scambiare
le nostre idee, i nostri sen-
timenti e le nostre emozioni.   

N¡
IMPEGNI DI QUARESIMA
di Bruno Nihil

L’EQUIPE

ANIMATRICE

DEL GRUPPO

“FAMIGLIA

DI

FAMIGLIE”

Pasqua! Non gioia a
tutti costi, ma occa-
sione per riscoprire

la ragione della nostra fede.
Quel sepolcro, che fino a un
attimo prima ha ospitato la
nostra speranza, adesso è
vuoto. Che significa? Quel-
la speranza è svanita del tut-
to, o piuttosto è divenuta
realtà? Leggiamo nel Van-
gelo di Giovanni (20,3-8)
che quando il discepolo (Si-
mon Pietro) entrò nel sepol-
cro “vide le bende che gia-
cevano distese e il sudario
che era sopra il capo… Al-
lora entrò anche l’altro di-
scepolo (lo stesso Giovan-
ni)… e vide e credette”. Gli
bastò vedere una tomba
vuota per credere? Certa-

mente egli assisté a
qualcosa di straordi-
nario: i teologi spie-
gano che le bende
erano afflosciate
come se il corpo le
avesse attraversate,
irradiandole della
luce della Risurre-
zione. Qui intervie-
ne già la fede, ma
provocata dall’im-
pulso di un senso
(la vista) sul cer-
vello. Chiediamoci
ora perché, pur non
potendo vedere
quella meraviglia,
siamo così riluttan-
ti a fidarci di un al-
tro senso (l’udito)
che porta al nostro

cervello quella stessa lieta
notizia: “Non è più qui, è ri-
sorto!!!”

la processione e la Messa di
Risurrezione dopodiché la
famiglia si riunisce a casa
per mangiare la tradizionale
colazione di Pasqua. 
La gioia per la Risurrezione
si riflette anche nelle usan-
ze. La gente quando si in-
contra per strada si saluta
con le parole “Cristo è risor-
to” a cui si risponde “È ri-
sorto veramente”. Nella tra-
dizione popolare, nella do-
menica di Pasqua non si esce
di casa per non disturbare la
pace della benedizione del
Signore ricevuta in chiesa.
Questa usanza viene ancora
praticata da molte famiglie
cattoliche.

Uova pasquali
Le uova, riccamente decora-
te, sono l’elemento princi-
pale del folclore pasquale
polacco. Esse hanno nomi
diversi a seconda del tipo di
decorazione. Alcune sono di-
pinte con un solo colore, al-
tre decorate con disegni po-
licromi fatti con la cera.

Risurrezione
La Messa di Risurrezione,
celebrata di buon’ora, inizia
con la processione. Durante
la Messa cantano i cori, i so-
listi, suonano le orchestre e
i gruppi musicali. Al ritorno
dalla chiesa, si saluta con
l’augurio “Il Signore è risor-
to come aveva annunciato”
oppure con le parole “We-
so_ego Alleluja!” (Felice Al-
leluja!) 

“_mingus-dyngus”
Questa è l’usanza di buttare
l’acqua sulla gente il lunedì
di Pasqua. La buttano sopra-
tutto i ragazzi alle ragazze.
Secondo alcune fonti, questa
tradizione ha origine in Ge-
rusalemme dove, dopo la Ri-
surrezione di Cristo, i farisei
disperdevano con l’acqua le
donne che si raggruppavano
nelle strade parlando dell’e-
vento, per evitare che la no-
tizia si diffondesse. 
Nel secondo giorno di Pa-
squa si fanno le visite ai pa-
renti e si scambiano gli au-
guri.

È

QUELLA TOMBA VUOTA INTERROGA
LA NOSTRA INTELLIGENZA...
di Emanuela Bartolini
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Mons. Gino Reali, Vescovo
della nostra Diocesi, dome-
nica 29 febbraio, ha visitato
la Bottega “Il Fiore per un
commercio equo e solidale”
L’invito da parte degli ami-
ci della Bottega era finaliz-
zato a far conoscere al Ve-
scovo una realtà che trova la
sua matrice ideale in quei
principi evangelici a cui si
richiamano i credenti, ma
che purtroppo non è ancora
abbastanza conosciuta nelle
comunità parrocchiali.
Del commercio equo e soli-
dale ormai quasi tutti infat-
ti hanno sentito parlare, ma
probabilmente con superfi-
cialità, scambiandolo spes-
so per una forma di benefi-
cenza.
Questo tipo di commercio
alternativo non nasce per
“aiutare” i poveri ma si basa
sul principio che bisogna da-
re l’opportunità ai paesi del
sud del mondo, garantendo
un giusto prezzo ai loro pro-
dotti, di autofinanziarsi per
progetti sociali e di svilup-
po.
Idee che circolano già da
una quarantina d’anni, quan-
do alcune organizzazioni
non governative, in Olanda
e in Svezia, si organizzano
e nel 1969 nasce in quei
paesi la prima Bottega del
mondo.
Sono gli anni in cui si
diffondono nuovi fermenti,

grazie anche al vento inno-
vatore del Concilio Vatica-
no II che suscitò un fervore
particolare nella Chiesa cat-
tolica olandese estendendo-
si poi ad altri paesi europei.
Diversi gruppi missionari
cattolici avevano intanto
fondato un’organizzazione
che dava assistenza finan-
ziaria ai produttori di aree
economicamente svantag-
giate, per farli divenire eco-
nomicamente indipendenti.
Ma si sa: le idee cammina-
no sulle gambe delle perso-
ne e poiché lo Spirito soffia
dove vuole, il commercio
equo si è diffuso nel mondo
legittimato nel 1994 anche
dal Parlamento europeo con
la “Risoluzione Langer” che
riconosce nelle relazioni
commerciali inique, il fatto-
re determinante dello squi-
librio strutturale tra nord e
sud e inserisce nella politi-
ca di cooperazione il “fair
trade”
Il commercio equo quindi si
pone non come semplice al-
ternativa al mercato capita-
listico, ma come “suggeri-
mento” alle aziende multi-
nazionali ad assumere com-
portamenti di giustizia e ri-
spetto per la persona umana
e per l’ambiente.
Ha come scopo quindi quel-
lo di modificarne il com-
portamento attraverso le
scelte dei consumatori, an-
che perché sono in ballo sa-

lute e qualità della vita.
Infatti un aspetto importan-
te del commercio equo è la
trasparenza e la qualità dei
prodotti, che nascono nel ri-
spetto dell’ambiente e ven-
gono controllati scrupolosa-
mente.
La realtà della Bottega di via
delle Dalie a Ladispoli na-
sce principalmente dalla de-
cisione coraggiosa di perso-
ne che hanno anteposto al-
cuni valori etici, ai profitti
che la loro precedente atti-
vità commerciale gli garan-
tiva.
La Bottega, come è stato
spiegato al Vescovo dagli
amici presenti all’incontro,
non è solo un punto vendita
di prodotti alimentari ed ar-
tigianali, ma luogo di cre-
scita e di relazione di perso-
ne credenti e non credenti
che, in un clima di grande
condivisione, vi lasciano ca-
dere piccoli semi di giusti-
zia e di pace.
E’ luogo di riflessione e di
dibattito sui drammatici
eventi della nostra storia at-
tuale, sempre guardati nel-
l’ottica del dialogo costrut-
tivo e non violento.
Per imparare insieme che la
pace si costruisce a piccoli
passi, dentro ciascun cuore.
È luogo di educazione per i
bambini delle scuole e qui
va sottolineato l’impegno di
alcune insegnanti volontarie
nella conduzione delle “le-
zioni”o meglio dei “giochi”
che coinvolgono molto i
piccoli studenti dove si im-
para che esistono nel mon-
do dei coetanei meno fortu-
nati e che… un pallone non
vale l’altro.
È anche un modo per non
sentirsi impotenti davanti la
marea di morte e di egoismo
che sembra voglia sommer-
gerci tutti, che fa disperare
che possa esistere un mon-
do migliore.
Per i cristiani è un modo
concreto per incarnare il
Vangelo di Cristo, per attua-
lizzarlo nella propria vita
con intelligenza, senza chiu-
sure e pregiudizi ideologici,
che nascono spesso dall’i-
gnoranza delle cose e dei
fatti.

La Bottega Il Fiore per un
commercio equo e solidale
è una piccola cooperativa
sociale che gestisce una Bot-
tega del mondo allo scopo
di promuovere la vendita e
la diffusione dei prodotti
equi e solidali.
Essa funziona anche grazie
al lavoro dei volontari, gli
Amici della Bottega, che in-
vestono il loro tempo libero
per combattere il sistema
consumistico e di profitto
opponendogliene un altro
che realizzi principi di
equità e di giustizia. 
La Bottega, luogo di incon-
tro planetario (oggetti e cibi
ma anche idee) è un “fiore”
sbocciato dentro al… “Fio-
re” (vista la precedente atti-
vità dei proprietari che ven-
devano piante e fiori).
Di recente sotto la Bottega
è stato inaugurato un ma-
gazzino Equoland (una coo-
perativa di Firenze del com-
mercio equo) che è punto di
riferimento per altre realtà
locali.
Per informazioni: “Il Fiore
per un commercio equo e
solidale” via delle Dalie,11
Ladispoli (vicino stazione
FS tel. fax 06 9913657 e-
mail : il fiore@interfree.it
http:// il fiore.altervista.org

IL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE:
UN IMPEGNO SOCIALE 
CHE SI CONCILIA 
CON I VALORI CRISTIANI
di Maria Emilia Baldizzi

UN INCONTRO AVVENUTO

SABATO 13 MARZO ALLA

BOTTEGA DE “IL FIORE” DAL

TITOLO: «UN CONFLITTO

SCONOSCIUTO: LE GUERRE

AFRICANE NELLA REPUB-
BLICA DEMOCRATICA DEL

CONGO» DOVE È INTERVE-
NUTO PER LA SUA TESTIMO-
NIANZA BIENVENU KASOLE,
UN RIFUGIATO POLITICO DEL

CONGO.
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le: la determinazione, da
parte di qualcuno, di di-
struggere l’unione e la coe-
sione tra i popoli, in due pa-
role: la volontà di soppri-
mere la libertà di vivere in
libertà.
E pensare, che Qualcuno
duemila anni fa ha dato la
vita perché si potesse evita-
re nel tempo tutto questo! E
invece, la sua passione e
morte si ripetono ogni anno
unendosi alla passione e
sofferenze di molti uomini. 
Cosa fare dunque per evita-
re di venire aspirati nel gio-
co dell’uomo contro l’uo-
mo?
Come possiamo fortificare
quel sentimento di amore
che ogni giorno, a fatica,
tentiamo di aumentare?
Forse la soluzione è proprio
qui, vicino a noi; o meglio:
dentro di noi.
E mai, periodo migliore  co-
me questo di Pasqua, può
aiutarci a riflettere: affidar-
ci con serenità a quel Cristo
che con la sua risurrezione
ci offre, ancora una volta, la
certezza che la morte non
trionferà mai!

versi sui binari zoomando
con  riprese incessanti. Non
importa: è il lavoro! 
Eppure, non credo che la
gente voglia questo! E’ una
violenza alla sensibilità, al-
la  coscienza,  alla capacità
di intuire, nell’intimità del-
la propria mente, quali pos-
sano essere  le fatali conse-
guenze di un massacro. 
Ma il gioco subliminale di
alimentare il forte senso di
vendetta verso il colpevole
si schiude efficacemente.
Ed ecco che pensieri di
morte e di  condanne estre-
me, escono fuori dalle lab-
bra di molti, e si uniscono
proprio come tanti anelli di
una lunga catena, lunga e
difficile a spezzarsi.
Ma è proprio così necessa-
rio accertarsi che a colpire
sia stata l’ETA o AL QAE-
DA? E’ così importante
dunque dare il nome al col-
pevole? Forse sì, per i go-
vernanti almeno sì. 
Ma per noi “comuni morta-
li “  probabilmente è più im-
portante appurare che esiste
un unico messaggio molto
evidente e poco sublimina-

re  un odiens “extra” !
Quindi,  poco importa se si
accaniscono verso i super-
stiti chiedendo cosa sia suc-
cesso.  
Poco  importa se calpestano
loro il diritto di assorbire in
“tranquillità ” lo choc  ri-
cevuto. 
E ancora, poco importa se
tormentano i cadaveri ri-

n avvenimento terri-
ficante! Che altro si
può dire che non sia

stato già detto?
Immagini molto forti si so-
vrappongono nei reportages
televisivi. 
I giornalisti in questo sono
bravi! 
E’ indubbiamente una occa-
sione in più per conquista-

Vergine SS.ma, si sono in-
tonati i canti a lei dedicati,
canti tradizionali, ma cari-
chi di preghiere e di implo-
razioni. Durante la recita del
Rosario, l’ascolto e la parte-
cipazione sono stati intensi.
A conclusione il Vescovo ha
esternato una sua medita-
zione sulla Madonna di Lo-
reto, dandoci, prima un bre-
ve cenno su come gli ange-
li, secondo la leggenda
avrebbero trasportato la ca-
sa di Nazareth, poi ha pro-
seguito su ciò che Maria
SS.ma invita a fare: prende-
re il Rosario e pregare, in-
fatti la preghiera è uno dei
mezzi che più ci porta in
unione con Dio. Inoltre ci
suggeriva di confidare nel-
l’Angelo di Dio, fidandoci
pienamente di lui, proprio
come ha fatto Maria.
Ci ha spronati a servire i fra-
telli con amore e dedizione,
con il sorriso sulle labbra,
poiché il dono di Dio, che è
la nostra vita, non deve es-
sere sprecato.
Durante queste riflessioni,
vi era molta attenzione e
ascolto, ciò facilitato dal
modo semplice del Vescovo
di rivolgersi a noi, riuscen-
do così ad arrivare al cuore
di tutti.
Al termine della cerimonia,
tutti siamo usciti dalla chie-
sa con l’animo pieno di gra-
zia, essendo stati assieme a
colei che col suo esempio ci
guida nella vita.

nche quest’anno si è
svolta, nella domeni-
ca più prossima al 19

marzo, quindi il 21,  una
giornata di festeggiamenti in
onore del Patrono della no-
stra città di Ladispoli.
Il copione della ricorrenza
sarebbe risultato lo stesso
degli ultimi anni, con la pro-

cessione, la S.Messa nella
chiesa del Rosario, la matti-
na, e la sagra del bignè, nel
pomeriggio, se non ci fosse
stata la gradita presenza del
Vescovo diocesano mons.
Gino Reali. Egli ha presie-
duto la S.Messa concelebra-
ta dai due Parroci del Santo
Rosario e del Sacro Cuore,
dai viceparroci e da altri sa-
cerdoti. Durante l’omelia ha
sottolineato il dovere di tut-
ti, sull’esempio del Protet-
tore, di essere custodi delle
sane tradizioni ereditate dai
“nostri padri” e la necessità
di vivere una giustizia “più
giusta” nella famiglia e nel-
la società.
Certamente è stata un’occa-
sione importante per dare to-
no solenne ad una domeni-
ca di Quaresima, tuttavia, si

vero! 
I desideri non realiz-
zati della nostra vita,

a volte si materializzano
senza che ce ne rendiamo
conto.
Con mio marito e una cop-
pia di amici, da qualche
tempo, stavamo progettan-
do di andare in pellegrinag-
gio a Loreto, per vivere
qualche giorno con la Ma-
donna e far conoscere a que-
sti amici la realtà di quel
meraviglioso santuario con
la sua casetta di Nazareth.
Tale desiderio tardava ad av-
verarsi, ma ecco che la Ma-
donna di Loreto viene a tro-
varci nella nostra città.
Questa venuta ci è sembra-
to un segno forte dell’acco-
glimento delle nostre pre-
ghiere per incontrarla.
Così, lunedì 15 marzo scor-
so siamo andati nella par-
rocchia della Madonna del
Rosario per recitare la san-
ta Corona assieme al nostro
vescovo Gino Reali.
Nell’entrare in chiesa, già
piena di gente, ho avuto la
sensazione che tutti erava-
mo lì per accogliere e ono-
rare un ospite speciale, me-
raviglioso, la Madre che ve-
niva a trovare i suoi figli e
ai quali trasmetteva la sua
serenità, fiducia, amore e
speranza.
All’ingresso della proces-
sione, preceduta dal nostro
Vescovo, con la statua della

DESIDERA LA MADONNA, 
E LEI VERRÀ DA TE
di Liliana Alaimo

S. GIUSEPPE: IL PATRONO DI TUTTI

È TOCCATO ALLA SPAGNA
di Maria Antonietta Furfaro

È
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segue a pagina 12 ▼
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RIPOSANO IN PACE

✠ GIOVANNI  DEL BROCCO, 
deceduto il 23 febbraio 2004 

✠ ANGELO CIANCA, 
deceduto il 26 febbraio 2004 

✠ CESIDIO DI COSIMO, 
deceduto il 4 marzo 2004

RINATI IN CRISTO

★ LORENZO DEL BIANCO, 
battezzato il 21 febbraio 2004

★ LUCA MASSARI, 
battezzato il 21 febbraio 2004

★ DAVIDE DI DONNA, 
battezzato il 22 febbraio 2004

★ DANIELE FIORENZA, 
battezzato il 22 febbraio 2004

- In Quaresima si sospendono i
Battesimi

alimentare la propria spiri-
tualità, attingere luce dalla
parola di Dio, rivolgere a lui
invocazioni di speranza e
anche di rammarico.
Un modello che descrive
l’azione di coloro che ope-
rano nel mondo della salute
è quello del Buon Samarita-
no.
Il Samaritano, vede il mal-
capitato, non lo guarda su-
perficialmente, ma in
profondità. Un requisito es-
senziale per svolgere il pro-
prio servizio è la capacità di
sentire compassione, essa

non è né pietà, né superio-
rità, ma lasciarsi toccare dal
dolore altrui.
Se non si ama ciò che si fa,
difficilmente si potrà porta-
re speranza o consolazione.
Anche solo il saper osserva-
re la persona malata contri-
buisce a comprenderla me-
glio.
Talvolta anche semplici og-
getti disposti sul suo como-
dino, quali una fotografia di
famiglia, un libro, un’im-
magine religiosa, un fiore…,
sono dettagli preziosi per
addentrarsi nel suo mondo

interiore.
La vicinanza trasmette calo-
re, quando diventa presenza
affettuosa, sensibile e acco-
gliente e si esprime in gesti
di tenerezza a seconda del-
le necessità suggerite dalle
circostanze.
Essere buoni samaritani
vuol dire interiorizzare e te-
stimoniare il significato
sempre attuale della parabo-
la evangelica che sa trasfor-
mare la consapevolezza di
un bisogno in un incontro di
solidarietà.

continua da pagina 1 VIVERE LA MALATTIA CON IL SOSTEGNO DELLA COMUNITÀ

Con un po’ di buona vo-
lontà, appunto.
Perché la Spagna non è più
questa.
La Spagna è una nazione
con autostrade piene di au-
totreni carichi di merci. Il
consumismo anche qui ha
vinto.
E’ una nazione moderna che
sta bene nella moderna Eu-
ropa. I matadores di ieri
hanno un impiego fisso, più
garantito. Le segnoritas sono
segretarie, parrucchiere,
maestre, commesse, casa-
linghe. Proprio come da noi.
Un popolo di lavoratori che
ogni mattina esce di casa per
andare incontro a una nuo-
va giornata.
Alcuni mariti salutano le
mogli allo scambio delle
metropolitane. Chi va a sud,
chi a nord. Si rivedranno la
sera. 
E quel giorno, a Madrid, era
un nuovo giorno.
Juan guarda la sua Gabriela
allontanarsi. Sparita. Lui in-
sieme a cinquanta, cento
persone a quella fermata
della metro.
Volti assonnati,  incavolati.
Ma anche volti sorridenti.
Una marea di volti. Di don-
ne, di uomini. Molti negri,
qualche giallo. Capelli cre-
spi, code di cavallo, lucide
pelate.
Qualche bambino. Eccone
una laggiù, un involto rosa.
In braccio a quella donna
bionda. Una dell’est, sicura-
mente.
- Com’è piccola quella bam-
bina – pensa – avrà pochi

mesi…
Un vento caldo arriva con
forza dalla galleria. Odora
di petrolio e grasso di moto-
re. 
Eccola la metro, e Juan en-
tra, insieme a tanti altri.
Il veloce treno parte di spin-
ta. Ma alla “prossima” si
ferma. Nel senso che si fer-
ma proprio. Si ferma male.
Oddio – pensa Juan – per-
ché questo mi ha messo il
gomito in faccia? 
Non è il gomito del suo vi-
cino. E’ l’asta della canna di
sostegno del vagone che si
è staccata e preme sulla sua
faccia ormai insanguinata.
Ma lui questo non lo sa, per-
ché continua a non capirci
niente. Intanto, intorno a lui,
il lamento lieve diventa gri-
da. Tutti gridano, e piango-
no.
Invocano Dio, la Madonna.
Eccolo, il fervente popolo di

Spagna. Nell’ora della di-
sperazione torna ad essere
quello che è sempre stato. 
Intanto, la situazione peg-
giora. Juan vede lingue di
fuoco. Vede sangue. Tanto.
Troppo.
Lui stesso è una maschera di
sangue. Sente l’odore di tut-
to quel sangue. Quelli che
sono stati i suoi compagni di
viaggio sono riversi qua e là,
oppure sono come zombi
che cercano di trascinarsi.
Come è potuto succedere
tutto così in fretta? Lui non
ha sentito niente. Ora ricor-
da: per un attimo si è spenta
la luce nella metro, poi si è
riaccesa, poi si è spenta de-
finitivamente.
Cerca di alzarsi, ma non ce
la fa. Le sirene delle au-
toambulanze, della polizia,
sono tutte lì.
Ohh…le sue gambe…sì, ci
sono, ma è come se non ci

fossero…
Si accascia di nuovo, su un
fianco…e allora, con gli oc-
chi che si stanno arrenden-
do, la vede.
Si, quell’involto rosa…
quella bambina…che stava
in braccio a quella donna
dell’est…ora è in terra, con
le braccine fuori della co-
pertina, e un raggio di sole
che prova invano  a scalda-
re quel corpicino ormai iner-
te.
Accidenti a voi – pensa Juan
che finalmente comincia a
capire – era così picco-
la…perché?

Chiudo su questo dramma-
tico “perché?”, il racconto
di una mattina a Madrid.
Una mattina come tante. Ini-
zio di un giorno nuovo, im-
provvisamente squarciato
come il velo del Tempio. 
Minuto infinito che diventa
spazio nel tempo. Spazio in-
sufficiente, però, a scriverci
sopra i nomi dei tanti e tan-
ti morti e feriti. Gente inno-
cente. Che si preparava a la-
vorare un nuovo giorno. 
Che si preparava a vivere la
prossima Pasqua. Proprio
come stiamo facendo noi.

continua da pagina 1 UNA MATTINA A MADRID



no, magari con un triduo di
preghiera itinerante nelle tre
chiese, che preparino la so-
lennità stessa. Ciò compor-
terebbe, di conseguenza, il
coinvolgimento, nella fase
organizzativa dei Parroci,
volto ad un impegno di sen-
sibilizzazione dei credenti.

S.Giuseppe dovrebbe esse-
re veramente il motivo di
coesione e sinergia di tutte
le realtà interessate: Parroc-
chie, Amministrazione co-
munale e Pro-loco, senza
spirito di parte o paura di
perdere dei monopoli.

G.C.
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

PROGRAMMA DEGLI APPUNTAMENTI

4 - 11 APRILE 2004
Domenica “delle Palme e di Passione del Signore”, 
4 aprile: • SS.Messe  9,00; 11,00 e 18,30. Nella pre-

festiva sabato 3 ore 18,30 e in quella di do-
menica alle ore 11,00: ricordo dell’ingres-
so del Signore in Gerusalemme, benedizio-
ne dei rami d’ulivo e processione.

Lunedì santo, 
5 aprile: • SS. Messe ore 8,30 e 18,30. 

• Comunione eucaristica 
ai malati ed anziani.

Martedì santo,
6 aprile: • SS. Messe ore 8,30 e 18,30.

• Ore 21,00: Penitenziale in preparazione al-
la S.Pasqua (alcuni sacerdoti saranno a di-
sposizione per le Confessioni).

Mercoledì santo, 
7 aprile: • S. Messa ore 8,30; NO quella delle 18,30.

• Ore 17,30 in Cattedrale a La Storta: 
S. Messa crismale col Vescovo msg Gino
Reali e tutti i sacerdoti della Diocesi.

UNA PORZIONE DI CORO DEL SACRO CUORE DURANTE
UNA SERATA DI PROVE. SARANNO ANCORA ESSI, COME GIÀ
NEGLI ULTIMI ANNI, AD ANIMARE I CANTI DELLA S.MESSA
CRISMALE DI MERCOLEDÌ 7 APRILE IN CATTEDRALE

Giovedì santo “nella Cena del Signore”, 
8 aprile: (solo S.Messa serale)
- ore 16,00- 19,00: Confessioni
- ore 20,30: S. Messa nella Cena del Signo-

re, memoriale della prima Eucaristia e la-
vanda dei piedi. 
• Seguirà l’adorazione eucaristica, all’altare
della reposizione: fino a mezzanotte con una
veglia di preghiera, poi liberamente fino al
giorno seguente.

Venerdì santo “nella Passione del Signore”, 
9 aprile: (Per antica tradizione non si celebra la 

S. Messa, oggi è giorno di digiuno e asti-
nenza dalle carni)
• ore 8,30: Lodi mattutine
• ore 9,30: Via Crucis
• ore 10,00-12,30: Confessioni
• ore 18,00: celebrazione della Passione e
adorazione della S. Croce
• ore 21,00: Via Crucis; a cura della com-
missione catechesi, catechisti e giovani [per-
corso da V. Mosca (angolo V. Varsavia), 
V. Mediterraneo, V. Fiordalisi, sagrato chiesa].

Sabato Santo “nella sepoltura del Signore”, 
10 aprile: (per antica tradizione non si celebra la S.

Messa, oggi è giorno di silenzio e di attesa)
• ore 10,00-12,30: Confessioni
• ore 16,00-19,00: Confessioni

PASQUA DI RISURREZIONE DEL SIGNORE
• ore 22,00: solenne Veglia pasquale 
e S. Messa di Risurrezione

Domenica di Pasqua,
11 aprile: Alleluia!

• SS. Messe ore 9,00, 11,00 e  18,30
• Ore 16,30 celebrazione dei Battesimi

Lunedì dell’Angelo,
12 aprile (non è di precetto):

• SS. Messe ore 8,30 e 18,30

nota la poca presa sui ladi-
spolani del Santo universal-
mente conosciuto e amato:
a riprova di questo c’è il fat-
to che pochissimi sono i
bambini battezzati col suo
nome. Evidentemente l’af-
fetto per la figura del Santo,
custode di Gesù, aumenterà

col senso di appartenenza al-
la città stessa, dei tanti ve-
nuti da vari luoghi.
In questa ottica è importan-
te lavorare.
Sarebbe opportuno allora
coinvolgere concretamente
le altre Comunità parroc-
chiali nel territorio cittadi-

continua da pagina 10 S.GIUSEPPE: IL PATRONO DI TUTTI

ATTENZIONE:
DAL 1° MAGGIO P.V. LA S. MESSA POMERIDIANA, FERIALE E FESTIVA, SARÀ CELEBRATA ALLE ORE 19,00, COME D’ORARIO ESTIVO.


